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La Commedia HtHca 



Quanti pensano che P orìgine e 
l'essenza del dramma comico ate- 
niese possano e debbano principal- 
mente spiegarsi con l'influsso e lo 
spirito dionisiaco, non sono forse su 
la buona via. Che talune parti cora- 
li abbiano colore dionisiaco, si deve 
certamente riconoscere; ma lo stu- 
dio e l'analisi delle scene dialogate 
e anche di gran parte dei cori d'A- 
ristofane, ci conduce a una conclu- 






_, •. 



sione diversa. La commedia, alme^ 
no nel suo intimo contenuto, non si 
formò intorno all'aitare di Dioniso^ 
ma nelle gaie brigate, nei simposi, 
nelle botteghe di barbiere, ritrovi^ 
neir antichità, di belli spiriti e male 
lingue, nella piazza sopratutto, per 
opera di improvvisatori popolari. 

Di essi ci han serbato memoria 
uno storico e un periegeta dell' anti-^ 
chità, Sosibio e Semo. (1) Ce n'era- 
no in molte parti della Grecia, e 
avevano nei vari paesi differenti 
nomi, non sempre comprensibili: 
« deikelistài » mimi?, « aatokàbda- 
lai » — improvvisatori?, «ethelontàii^ 
— dilettanti?, <( iambi » — beffeggia- 
tori, « sophistài » — virtuosi, «phlya- 
kes», nome che il Tliiele ha genial- 
mente interpretato burloni. (2) 

A malgrado di tanto lusso di no- 
mi, s'intende che ci troviamo di- 
nanzi a un unico genere d'istrioni. 
E sarebbe facile, per la semplice^ 
analogia di fenomeni moderni e 
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contemporanei, indurre con quali 
arti sollazzassero il pubblico; ma 
possiamo spigolare da antichi auto- 
ri qualche notizia precisa. 

Essi imitavano, ora dei cerretani 
venuti da lontano a vendere alla 
gente grossa i loro miracolosi speci- 
fici, ora degli atleti sgraziati e tutti 
millanteria; dei pazzi a volta a vol- 
ta stupidi e maliziosi, dei contadini 
pieni di semplicità e di goffaggine, 
dei servi furbi, dei mangioni. (3) 

Quegli antichissimi e rozzi istrio- 
ni avevano già dunque nella protei- 
forme varietà dei caratteri umani 
distinti e riprodotti quei tipi più 
frequenti e appariscenti che poi, 
per secoli e secoli, fino ai nostri gior- 
ni, seguiteranno a far la delizia dei 
teatrucoli popolari. Quel cerretano 
fa pensare senz'altro al nostro Dul- 
camara, quegli atleti spacconi han 
tutta Taria, d'essere prototipi del 
Capitan Fracassa; pazzi, ora stupi- 
di, ora furbi, sono anche il nostro 
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^Pulcinella e altre maschere della 
commedia dell'arte; il contadino 
semplice e impacciato è anche uno 
dei tipi più frequenti in ogni teatro 
popolare. 

Che istrioni di questo genere si 
trovassero anche in Attica, Sosibio, 
che del resto si occupa espressamen- 
te di cose lacedemoniche, non lo di- 
ce; ma con probabilità prossima al- 
la certezza potremo indurre che essi 
stessi, se, come è più verisimile, fu- 
rono girovaghi, o se no, dei loro 
colleghi esercitassero anche in At- 
tica il medesimo mestiere. Certo è 
innegabile l'influsso di questi tipi 
sulla primitiva commedia attica, 
poiché li ritroviamo ancora tutti nei 
drammi di Aristofane. 

Di ciarlatani, una caterva. Uno, 
negli Acarnesi, camuffato da amba- 
sciatore del re di Persia, ottiene vit- 
to e alloggio gratuito nel Pritaneo. 
Altri scroccano missioni diplomati 
che lucrose, e le fanno durare un' e- 
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ternità {Acarnesi)- Alcuni spaccia- 
no oracoli al credulo popolo d'Ate- 
ne, e ci campano (Uccelli e Pace). 
Un geometra ha fatto una invenzio- 
ne portentosa, e cerca di appioppar- 
la a qualche gonzo (Uccelli). Un al- 
tro, un meschino e frigido scombic- 
^herator di versi, si spaccia per un 
nuovo Pindaro, e drappeggia la sua 
nullità con frasi altisonanti ed oscu- 
re (id). E, infine, tutta la scuola di 
Socrate non è, nella deformante 
rappresentazione aristofanesca, se 
non una combriccola di ciarlatani, 
che, parlando difficile, cercano di 
sorprendere la buona fede e di 
scroccare quattrini alla gente. 

Il tipo mezzo sciocco e mezzo fur- 
bo, è rappresentato anch'esso da 
moltissimi personaggi, negli Acar- 
nesi, nelle Vespe, nella Pace, e tro- 
va una perfetta incarnazione nel 
Mnesiloco delle Tesmoforiazuse» che 
rassomiglia, come due gocce d'acqua 
^1 nostro Pulcinella. 
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Il Dioniso delle Rane, col suo tra- 
vestimento da Eracle, con le sue 
spacconate inverosimili, i suoi terro- 
ri puerili e grotteschi, le pronte vel- 
leità erotiche, è una metamorfosi di 
quel, vecchio atleta, innanzi alla 
quale impallidiscono, dal Miles Glo- 
nosus al Capitan Fracassa, tutte le 
incarnazioni di questo tipo eterno. 

S'aggiungano ancora TEuelpide, 
per esempio, degli Uccelli, e, in al- 
cuni momenti, Strepsiade delle Nu- 
vole, e Filocleone delle Vespe, con- 
tadini goffi e ignari d'ogni finezza, 
e d'ogni cultura; i servi delle prime 
commedie, cicaloni a vanvera, pe- 
tulanti e ghiotti; l' Eracle degli Uc- 
celli che, novello Esaù, vende per un 
arrosto la sovranità del padre Gio- 
ve; e altri ancora che tralascio; e si 
vedrà, come, un po' trasformati, 
travestiti, ingentiliti, tutti quei vec- 
chi tipi furono dalla piazza innal- 
zati all'onore del teatro di Dioniso. 
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Ma non creò altro il dramma co- 
mico? Visse di questa eredità sen- 
za aggiungere nulla di suo? 

A tale opinione inclinano in gene- 
re i dotti. Per non citare che alcuni 
tra i più insigni specialisti, Teodo- 
ro Kock, il dotto esegeta, Otto Eib- 
beck, il geniale investigatore dei ca- 
ratteri comici, Alberto Dieterich, 
l'autore del briosissimo Pulcinella, 
s'accordano nel reputare che nella 
commedia aristofanesca non si pos- 
sa parlare di vera creazione di carat- 
teri. Io penso che anche qui un esa- 
me attento possa indurci a un modo 
di vedere un po' differente. 

E già il Kock era costretto a fare 
una eccezione pel Peitetero degli 
Uccelli. Questo Ateniese che, stan- 
co della propria città, emigra e per- 
suade un dabbene e tranquillo ami- 
co, che forse non ne moriva di vo- 
glia, ad abbandonare la patria; per- 
suade il Bubbola, una specie di de- 
cano degli Uccelli, a fondare una 
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città fra cielo e terra e a mettersi in 
guerra nientemeno con Giove; per- 
suade Eracle plenipotenziario a ce- 
dergli, per un arrosto, la sovranità 
del padre; e, divenuto re degli uc- 
celli, inventa congiure per mettere 
poi i congiurati allo spiedo ; è una fi- 
gura di irrequieto e geniale agitato- 
re presa forse dalla vita politica e 
messa sulle scene con immediatez- 
za e vivacità straordinaria. 

Né meno felice è la pittura di Fi- 
locleone, un fanatico. Gli Ateniesi 
soffrivano di improvvisi e presto di- 
leguanti fanatismi. Filocleone va 
pazzo dei processi, che gli rendono 
tre oboli al giorno, ma che, soprat- 
tutto, lo divertono. I tratti con cui 
è dipinto questo fanatismo sono 
quanto si può immaginare di più 
caratteristico ed umoristico. Come i 
giovani di Atene solevano scrivere 
sui muri i nomi delle fanciulle e dei 
giovinetti amati seguiti dall'epiteto 
bella, hello, così Filocleone andava 
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scrivendo dove potesse : Urna bella. 
Temendo non gli avessero a manca- 
re le pietruzze con cui votava, ne 
porta continuamente in casa, tanto 
da ridursi ad abitare in una petra- 
ia. Tappato in casa dal figliuolo Bde- 
licleone, che vuole distoglierlo dal- 
la trista manìa, tenta la fuga dal co- 
mignolo, dai condotti dell'acqua, 
aggrappato — come già Ulisse sotto 
il becco — al ventre d'un asinelio 
che deve esser venduto al mercato- 

E' costretto infine ad accettare 
una discussione col figlio intorno al 
proprio mestiere : se vincerà, torne- 
rà all'antica vita; se no, dovrà smet- 
tere. Ed egli prima chiede una spa- 
da : in caso di sconfitta, si ucciderà. 

Vince Bdelicleone e gli promette, 
per calmarlo, una vita tutta pace e 
delizie. Il vecchio resta a lungo in un 
tragico silenzio ; 'indi prorompe: 

Ahimè ahimè I 

SCHIFACLEONE 

Caso, che sbraiti? 



FlLOCLEONE 

tragico 
No, non promettermi nulla di ciò ! 
D'altro il mio cuore nutre desici 
Deh, là Foss'io 

dove grida l'araldo : in pie si levi 
chi ancora non votò! 
Deh! Presso l'urna tossi, pur l'ultimo, 
^ a dare il voto r T'aflrelta qui, 
anima '. Ahi. l'anima dove fuggì ! 

Per contentarlo, Bdelicleone gli com- 
bina un piccolo processo in famiglia : 
imputato, un cane che ha rubato del 
formaggio. E il vecchio, per una 
gherminella del figlio, credendo di 
votare contro, vota in favore. Ma 
quando vede il reo andar libero, egli, 
che in sua vita non l'ha mai perdo- 
nata a nessuno, cade come morto al 
suolo- — Non sono altrettanto felici 
i tratti con cui il Goldoni descrive il 
fanatismo del poeta Ottavio o del- 
l'antiquario Anselmo Terrazzani. 

Ancora un ultimo esempio a mo- 
strare come Aristofane sappia, an- 
che in poche battute di dialogo, scol- 
pire caratteri. 
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Nelle Ecclesiazuse, le donne s'im- 
padroniscono del governo d'Atene, e, 
fra le tante riforme, deliberano che 
tutti debbano porre i loro beni in co- 
mune.^ Un entusiasta sgombera ; e lo 
vediamo portare sulla scèna le sue 
suppellettili, e mettere in fila gli 
schiavi che dovranno incollarsele, 
parlando scherzosamente, come si 
trattasse d'una processione. Soprav- 
viene uno scettico, che sta facendo 
fra sé e sé riflessioni sui nuovi ordi- 
namenti : 

Scettico 

Depositar la roba mia? Sarei 
un disgraziato, e un gran rimminchionito! 
No, non sia mai, pel dio del mare ! Prima 
Vo' scandagliare, vo' vederci chiaro. 
Mai gitterò cosi stupidamente 
il mio sudore ed i risparmi miei 
senza un perchè, prima d'aver saputo 
come va proprio la faccenda. — Ehi, 
che voglion dir coteste suppellettili? 
Perchè qui fuori, l'hai portate? Sgomberi 
o pur le metti in pegno? 

Entusiasta • 

Ma che pegno! 
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Scettico 

Che cos'è, allora, questa roba in fila? 
La porti in processione al banditore 
Cerone? (4) 

Entusiasta 

Nooh! M'accingo a trasportare 
la roba in «piazza, e farne la consegna, 
come fu stabilito, alla città. 

Scettico 
T'accingi a fame la consegna? 

Entusiasta 

Certo! 

Scettico 
Salute a noi, sei proprio un disgraziato 

Entusiasta 
Ma come?... 

Scettico 

Come? E' chiaro più dell'acquar 

Entusiasta 
E che? Non debbo rispettar le leggi? 

Scettico 
Che leggi, disgraziato? 

Entusiasta 

Le sancite I 

Scettico 
Le sancite? Sarai babbeo? 

Entusiasta 

Babbeo? 
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Scettico 

Diranno I 
Entusiasta 
I tu non credi nulla .' 
Scettico 

Crederanno t 
Entusiasta 
fulminasse Dlol 

Scettico 

Fulmineranno! — 
edj che porteri chi ha sale In zucca? 
noi portare e 'usa poco. Solo 
;liar ci torna a verso '. E ! numi pure 
no cosi, perdio ! Guarda le pahne 
simulacri! Quando noi chiediamo 
loro qualche grazia, se ne stanno 
I la mano protesa, mica in atto 
]are qualche cosa, ma di prenderla j (5) 

Entusiasta 
icia che compia il mio dovere, amico I 
1 bisogna legare. Ov'ì la dnghia? 

Scettico 
ique, fa! proprio la consegna? 

Entusiasta 

E di 
re questi due tripodi, ci lego? 



che pazzia non aspettare quello 
tanno gli altri, e allora, poi, 



EWTUSrASTA 

Fi 
' Scettico 
Pensarci sopra, e cincischiar dell'ali 

Entusiasta 
E a che scopo? 

Se viene un lerrem 
fitto, o un balen di mal augurio, o i 
attraversa la via, desisterebbero, 
£ran bestia, dal portar I 

Entusiasta 

Bella figura, 
se noo trovassi più dove posare 
la robal 

Scettico 
Eh ! si trattasse di plgUai 
Fa' cuore, troverai, pure se arrivi 
a fin di mesel 

Entusiasta 
E come? 
Scettico 

Eh, li conosc( 
ben lo, costoro, pronti a far sanzic 
per poi negarsi a quanto hanno san 

Entusiasta 
Porteranno, mio caro ! 

Scettico 

E se non pori 
Entusiasta 
Porteranno, sU quieto 1 
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Scettico 

E se non portano? 

Entusiasta 
Ci azzurierem con loro! 

Scettico 

E se vi picchiano? 

Entusiasta 

Lascio la roba e scappo! 

Scettico 

E se la vendono? 

Entusiasta 
Tu potessi scoppiare! 

Scettico 

E se scoppiassi? 

Entusiasta 
Faresti opera* santa! (momento di pausa). 

Scettico 

Dunque vuoi 
proprio portare? 

Entusiasta 
Io, certo! E giusto, vedo 
che i miei vicini portano anche loro ! — 

Molti altri caratteri e macchiette^ 
non convenzionali, ma dipinti dal 
vero, potremmo cogliere nelle com- 
medie aristofanesche. Agatone» per 
es., il poeta tutto squisitezza e sotti- 



gliezza, che si veste come i personag 
gi delle tragedie che scrìve, che noi 
finisce mai di limare e aggiustare 
propri versi, che si occupa dellì 
eleganza personale quasi più che del 
l'arte. Negli Uccelli, il poeta fanati^ 
co, acciarpone, annaspone, e in fon 
do buon diavolo. I due servi, Santif 
delle Rane e Carione del Pluto, cìu 
per brio, prontezza di spirito, abili- 
tà di risorse, darebbero dei punti al 
lo stesso Figaro. Nel Pluto, un altre 
tipo di scettico, che rifiuta assoluta 
mente di credere che Cremilo abbia 
trovato e alberghi il dio della rie 
«hezza, e lo vuole ad ogni modo la- 
dro. E perfino, nello stesso Pluto, un 
fior di galantuomo. Cremilo- E basta 
aver letto una volta il teatro d'Ari- 
stofane perchè queste figure riman- 
gano nella memoria, incancellabili 
appunto perchè sono caratteri, presi 
dalla vita, e tuttodì visibili intomo a 
noi nelle piìi varie metamorfosi. 
E nonostante, arriviamo a spiega- 



il giudìzio negativo dei tre dotti 
ordati. Infatti, meno Peitetero, 
3 rimane lui dal principio al fine, 
altri caratteri non sono mantenu- 
Filocleone, fanatico nella prima- 
pte della commedia, nella seconda 
flutato in semplice gaudente. Stre^ 
lade, nel prologo delle ì^uhi, è di- 
ito spilorcio con alcun tratto de- 
di Molière ; ma in seguito que- 
i prima caratteristica è abbando- 
ta, ed egli si lascia sfuggire espres- 
mi che difficilmente uscirebbero 
Ha bocca d'un avaro. Il Diceopo- 
iegli Acarnesi è un bifolco attico 
Ila più bell'acqua: e a un tratto 
n'esce con disquisizioni critiche 
ali converrebbero ad un maligno 
acuto letterato. Insomma, Aristo- 
le non arriva a concepire e ren- 
ce il carattere comico come l'in- 
idiamo noi, uguale sempre a sé 
ISSO, dal principio alla fine, e per 
està identità, acuita ed esagerata» 
atrastante comicamente con la pe- 



renne varietà della v 
tà di scoprire na 
umano i tipi comici, 
inventare alcuni trat 
nella esagerazione di 
e li rendano indimer 
facoltà egli possiede 
grandi pittori di ca 
di Molière, di Carlo i 
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Or torniamo a quegli antichi atto- 
ri. Che recitassero sempre da soli, 
è poco probabile. E secondo ogni ve- 
risimiglianza, alla più lontana anti- 
chità devono risalire quei duetti fra 
due personaggi buffi, uno più, uno 
meno furbo — i nostri Pulcinella e 
Sciosciammocca — che si rinvengo- 
no in ogni teatro popolare, e sono 
frequentissimi nelle commedie di 
Aristofane ; o fra un uomo superiore, 
poeta, eroe, filosofo, e un gaglioffo 
che non intende o fraintende quan- 
to l'altro dice ed opera: accoppia- 
mento che trova la sua definitiva es- 
pressione artistica in Don Qui jote e 
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Sancho Panza. Comunque sia di ciò, 
ben presto troviamo, sul suolo gre- 
co, una specie di corporazioni di ar- 
tisti comici. 

Una notizia di Semo, che si rife- 
risce a un tempo in cui esistevano 
già teatri, ci parla di certi fallofoH e 
itifalli che su per giù dovevano esse- 
re una sola cosa. I fallofori, per 
esempio, nascosto il volto con una 
visiera d'acanto e di sermollino, e 
inghirlandati con una fitta corona di 
viole e di ellera, irrompevano con 
passo ritmico sulla scena, e canta- 
vano : 

Gittando in ritmi schietti l'agii cantico, 
per te questa canzone orniam, Dioniso, 
intatta, nuova, e che d'antiche musiche 
non si veste : ma un inno originale 
intoneremo ; 

e poi, correndo qua e là, beffavano li- 
beramente chi gli capitava. (6) 
Il giorno — e sarebbe cosi impos- 



ì 



sibile come inutile precisarlo — ii 
cui con questi cori si unirono quegl 
istrioni, quei duetti d'istrioni, nac 
que il dramma comico. 

Veramente, anche le notìzie intor 
no agli itifallì ed ai fallofori sembre 
rebbero riferirsi alla così detta com 
media dorica- Ma qui pure dobbiam< 
ripetere quanto dicemmo a pro[tosit( 
dei comici improvvisatori. Anchi 
in Atene esistevano simili corpora 
zioni, che non avranno certo date 
spettacoli differenti da quelli dei lo- 
ro colleghi di paesi dorici. (7) E co- 
me non vi mancavano istrioni, una 
fusione analoga sarà avvenuta an- 
che qui. Certo è che le parti corali di 
Aristofane appaiono costituite dei 
medesimi elementi che informano 
quel brevissimo canto dei fallofori : 
invocazioni alle divinità, beffe agli 
spettatori; e quella protesta dei fal- 
lofori di aver composto un inno nuo- 
vo, non prima udito, e di non aver 



lilla a prestito da nessuno, 
scontro in numerosi luoghi 
:abasi aristofanesche, dove il 
vanta di aver fatto cosa ori- 
di non imbandire agli spet- 
3oliti vecchiumi. 



Ma quali azioni ai saranno « 
nanamente svolte fra questi tii 
mici e questi cori satiricIT Una 
notizia ci è rimasta, in uno si 
anonimo che però molto prot 
mente risale ad Aristotele (8) : 

« I primi che istituirono in A 
la commedia, introducevano le 
schere senza alcun ordine, e non 
vano altro scopo che di provoc 
risa degli spettatori. Gratino pe: 
mo portò a tre il numero degli 
ri, e pose fine al disordine, mese 
al piacevole della commedia 1' 
tà ». 

Dunque, parrebbe, nessuna 



e. Ma forse riusciamo a saperne un 
o' di più grazie alle commedie stes- 
) di Aristofane. 

Aristofane, come piti tardi il no- 
ro Goldoni, si atteggia continua- 
ente a difensore del buon gusto, a 
formatore della scena; e non si sa- 
a mai di beffare gli spedienti gros- 
•lani della commedia arcaica e di 
.mpognare i poeti comici che han- 
) ancora il brutto vezzo di servir- 
ne. 

Cosi nella Parabasi della Pac'e si 
inta di avere egli primo fatti desi- 
ere i rivali dal mettere sulle scene 
izzenti ; 

luegll Ercoli impasta-pagnoite mise Jn bando 
•}l affamati, e 1 servi dal teatro rimosse, 
nta-carote, e maceri di busse, clie fiottando 
ipre, usctaa su la scena, sì che delle percosse 

tandoli un compagno, <r Misero, che t'occorre?— 
dicesse — qualche istrice ti piombò su le coste 

I (erro e fuoco 11 dorso ti mise? », Tal zavorre, 
sconcezze Ignobili tenne da si discoste, . 

i fé* grande un'arte, la innalzò come torre, 

parole e concetti sublimi. (741 sg,). 



Nel prologo delle Vespe, uno dej 
schiavi che stanno facendo la gai 
dia a Filocleone, avverte (54) : 

Or vo' dire il soggetto della (avola 
agU uditori : e vo' prima avvisarli 
con queste due parole, che da noi 
non s'aspettino un gran che ; ma neppure 
delle buffonerie prese a Megara. 
Qui non ci sono i due servi che giltano 
noci agli spettatori, né quell'Ercole 
frodato del suo pranzo. 

In UQ altro luogo, delle Nubi, 
poeta si dà vanto di non ripetere 
viete burlette sui calvi, di non se 
virsi di danze licenziose, di non pr 
sentare il solito vecchio ebro che r 
cita canzonette, balla, e prende a b 
stonate chi gli capita a tiro. 

E così via, da tanti altri luogl 
possiamo farci un'idea assai precif 
dei motivi comici che per lungo ten 
pò andarono in voga sulle scene p 
polari. Motivi comici, o meglio, pi 
usare una parola moderna e megl: 
aggiustata,' lazzi. Che ai lazzi deli 
commedia dell'arte, rassomigliar 



n maniera addirittura sorprendente 
[ueste buffonerie create dai primi 
rutori comici della Grecia (9). 

Ma Aristofane c'insegna di più. 
'ome il nostro Goldoni, pur ripro- 
ando e combattendo, così in teoria 
ome in pratica, l'uso delle masche- 
e e dei loro lazzi, questi e quelli in- 
roduce nelle commedie; e ne dà, 
telle Memorie, la ragione : il bisogno 
lei poeta drammatico di non offen- 
lere troppo bruscamente e all'im- 
irowiso le predilezioni del pubbli- 
o; così Aristofane, a malgrado del- 
B rampogne e le satire ai colleghi, 
ntroduce nei suoi drammi perfino 
ntere scene tolte quasi di peso da 
[uelle antiche farse senza capo né 
oda. 

Teodoro Kock osservò che clascu- 
lo dei drammi aristofanei della pri- 
aa maniera si può dividere in due 
larti. Nella prima arriva al suo com- 
pleto sviluppo un'azione più o meno 
omplicata; nella seconda non c'è 



propriamente azione, ma una ape 
di sfilata di tipi comici. (10) In qi 
sta sfilata, il Croiset (1,1) riconol 
quelle 8<;ene affastellate senza ale 
ordine, con l'unico scopo di provo( 
le risa, di cui parla la notizia ai 
nima- 

Possiamo, credo, farci un'idea f 
concreta di queile primitive azi' 
comiche. 

Il tipo più antico è, secondo n 
rappresentato dalle ultime scene d 
la Pace e dalle centrali degli Vcc 
li. Il protagonista, insieme al co: 
sta celebrando un sacrificio: ed < 
co, attratti dal fumo delle vittime 
dalla speranza di scroccare quale 
cosa, arrivano quei figuri buffi e 
già abbiamo tratteggiati ; oracolìs 
sacerdoti, poeti affamati, sicofanti 
così via. 

Come vediamo, gli elementi ci 
aveva a sua disposizione anche qii 
primissimo abbozzo di commedia i 
noi ricostruito sulle notizie di Soi 
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bio e di Semo, bastavano a questa 
rappresentazione. Il coro celebrava 
il sacrificio, reale sacrificio, a Dioni- 
so: l'istrione, il ((deikelistós», Tuau- 
tokàbdalos, il ((phlyax» che si voglia, 
si presentava in vari travestimenti. 
La conclusione? Quella, naturalmen 
te, di tutte le scene popolari: una 
scarica di legnate, da cui i vari tra- 
vestimenti non avranno salvato il 
povero famelico. 

Un secondo tipo che ci è rappre- 
sentato da scene degli A carnesi e an- 
che della Pace, degli Uccelli, del Fiu- 
to e che forse die' tutta la linea di 
giovanili Banchettatovi d'Aristofa- 
ne, oggi perduti, dovè derivare da 
questo per una semplicissima modi- 
ficazione : al sacrificio reale fu sosti- 
tuito un banchetto simulato. Questo 
creare un nuovo motivo con una leg- 
gera modificazione introdotta in uno 
antico è proprio caratteristico del- 
l'arte ellenica, e assai famigliare a 
chi si sia occupato delle arti del di- 



V 



— as- 
segno, massime della scultura, in 

Grecia. 

Un po' più di sviluppo ha un terzo 
tipo, rappresentato dalla seconda 
parte delle Vespe, una seri© di scene 
perfettamente isolate dal resto della 
commedia. 

Filocleone, strappato il babbo ai 
tribunali, vuole indurlo a gaia vita. 
Lo imbacucca, sulla scena, con vesti- 
ti da signore elegante, e lo conduce 
in un simposio di gente a modo. Il 
vecchio si ubbriaca, litiga coi com- 
mensali, rapisce e fugge con una suo- 
natrice, per la via saccheggia le bot- 
teghe e bastona quanti incontra, si 
aibbaruf fa col figlio, balla e sfida tut- 
ti a ballare... in verità non so se ab- 
bia tracciato il riassunto delle Ve- 
^pe o di qualche commedia dell'ar- 
te : tanto sono costanti i gusti del 
pubblico grosso, e tanto è sempre si- 
mile a sé l'ingegno umano nella 
creazione di certi tipi primitivi. 

Queste scene delle Vespe non su- 
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perano i quattrocento versi : guanti^ 
su per giù, ne attribuisce un'altra 
antica notizia (12) ai grossolani in- 
composti giuochi scenici che prece- 
dettero la commedia di Gratino e di 
Aristofane. 

Come appunto la commedia del- 
l'arte coi suoi soggetti impossibili^ 
monotoni, coi suoi caratteri stereoti- 
pi, coi lazzi scipiti e sguaiati, bastò 
per lunghi e lunghi anni alle platee 
d'Italia e di Francia, così quelle far- 
se onde abbiamo tentato di ricostrui- 
re una imagi ne, avranno certo per 
molto tempo soddisfatte le esigenze 
di un pubblico non d'altro desidero- 
so che di svago e di sollazzo. Ma 
quando, con Gratino, il dramma è 
piegato ad uno scopo, assume una tè- 
si, (13) allora si abbandonano queste 
tele generiche e monotone, e volta 
per volta se ne inventa una adatta 
alla circostanza peculiare. E qui tro- 
viamo un'orgia di fantasia che non 
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ha riscontro nella letteratura di ve- 
Tiin popolo- 
Ma Strepsiade che va da Socrate per 
apprenderne l'arte di non pagare i 
debiti, Trigeo che sale al cielo su uno 
scarafaggio per indurre Giove a pa- 
cificare gli EUeni, Peitetero che fon- 
da un impero di uccelli fra cielo e 
terra, Dioniso che scende all'Averno 
per ricondurre il prediletto poeta Eu- 
ripide, sono abbastanza popolari. 
Piuttosto sarebbe da rilevare come, 
nella serie delle commedie aristofa- 
nesche si osservi un perfezionamento 
continuo, per cui da un aff astellìo di 
«cene, geniale ma pletorico, si arri- 
va ad un'azione serrata e organica 
quasi come la intendiamo noi. Tèma 
seducente. Ma anche a questo dovrò 
rinunciare : parlerò piuttosto breve- 
mente dell'influsso che ebbe il coro 
arcaico su l'ulteriore sviluppo del 
dramma comico. 



Quest'influsso è duplice: m 
le e lirico. 

Come il coro cantava, e gl'isl 
in origine, improvvisavano in ; 
fin dalla prima fusione di ques 
elementi, la commedia dovè asi 
re il carattere della nostra ope 

Ma oltre al coro, non pot 
mancare delle canzonette int 
dall'istrione. Anzi, ci assicuri 
esisterono Aristofane stesso, il ( 
come già dicemmo, nelle Nubi 
parla di un tradizionale tipo d 
chic che canticchiava ariette 
glìava a bastonate la gente. 

Ma oltre a questi elementari 
lo, sì ebbero anche, sin da prin 



i duetti buffi. Anche di questo ci 
testimonianza Aristofane. Nelle 
clesiazuse (884), una giovine dice 
ina vecchia che vuole, durante la 
a. assenza, rapirle l'amato con la 
linga del canto: 

Prima di me ti sei, vecchia mufflta, 
messa alle poste ; quando non c'è II gatto, 
già, I topi ballano. Eli \, te la credevi, 
d'adescare col canto II mio diletto I 



Fallo adesso, e col canto io ti 
cbe se agli spettatori questo pare 
un vecchiume, peraltro è divertente 
e comico. Flautista, vieni qui 
e accompagnaci. 

!)i queste semplici forme musica- 
li sarà in origine appagata la com- 
idia. Se non che, presto essa rivol- 
gli occhi verso un'altra forma di 
e che intanto si andava svolgen- 
tutta gloria e fulgore; verso la 
gedia, che affascinava l'animo 
;li Ateniesi con le sue scene ap- 
ssionate e le meraviglie melo- 
he dei suoi cori. E allora la com- 
dia, la spensierata fanciulla del 



popolo, concepì un sogno ardito 
voile, non imitare, anzi emulare 1, 
gran signora. Indi, al dialogo im 
provvisato in prosa popolare sostitu 
il trimetro vibrante, e sviluppò i suo 
cori e le sue canzonette come quell 
della tragedia. E non afigurò, lo poa 
siamo asserire con certezza. La part 
melodica dei cori aristofaneschi i 
perduta, né potremo farcene un'idei 
se qualche scoperta non ci restituisci 
le antiche notazioni; ma gli schem 
ritmici possiamo ricostruire con si 
curezza quasi sempre assoluta. Noi 
è poco per una musica in cui il rit' 
mo, questo elemento maschile della 
melodia, come lo chiamavano i Gre- 
ci, aveva la parte prevalente; e da 
questi schemi vediamo come i cori 
i duetti, gli a solo della commedia, 
rivaleggiassero per grandiosità, pei 
eleganza e finezza, con quelli della 
tragedia, li superassero per spiglia- 
tezza ed eleganza. Vediamo perfino 
qualche felice tentativo di comicità 



ausicale- Soprattutto vediamo come 
a commedia facesse tesoro di ritmi, 
li motivi e cantilene affatto popola- 
ci, che il dramma tragico non poteva 
lempre raccogliere perchè sconve- 
lienti alla sua sublimità. 

E veniamo al contenuto lirico. 

Motto della poesia greca potrebbe- 
ro essere i due versi che Volfango 
Joethe premise ai suoi Vermischte 
redichte : « Plasma, o artista, non 
ìarlare : solo un sospiro deve essere 
a tua poesia ». 

Imagini, non ragionamenti, furo- 
10 per gli Elleni propria materia di 
)oesia. E Aristofane, che, con tanto 
)effarda indignazione, guarda gli 
ilementi disquisitivi introdotti da 
Euripide nella tragedia — roba da 
)rocedura, diceva — , non viola cer- 
o questo principio. La sua è poesia 
l' imagini. 

Non però di fantasmi eroici, come 
a epica, l'epinicio, la tragedia; ma 



di cose umili, specialmente campe- 
stri. 

Ora il carattere di ciascun poeta k 
specialmente determinato dal modo 
ond'egli percepisce e quindi riprodu- 
ce il mondo ambiente. Così, a Bao- 
chilide, le cose si presentano con una 
intensità palpitante di luce e dì co- 
lore; Pindaro sembra vegga tutto a 
traverso una nuvola d'oro; Saffo, ta- 
lora, dietro un polverìo di perla. 

Nella riproduzione aristofanea, 
le imagini appaiono con straordina- 
ria nitidità, quasi attraverso a una 
lente concava che impicciolisca gli 
oggetti, e ne riveli con precisione 
ogni sfumatura. Sono frequenti, nel'e 
commedie, pitture fredde e precise 
che fanno talvolta pensare ai quadri 
di natura morta fiamminghi e olan- 
desi. Il poeta, come può, vi s'indu- 
gia, con predilezione. Fra le tante 
ne trasceglierò una, delle Stagioni, 
commedia di cui ci è solo pervenuto 
qualche frammento. In uno di essi, 



nume barbaro, per adescare gli 
eni al proprio culto, prometteva 
un clima temperato e l'abbon- 
aza, in ogni stagione, dei più vari 
;raditi prodotti naturali. Un altro 
ettava che dalla vista di tante lec- 
•nie i cittadini sarebbero invece 
ìscati a spese inutili e avrebbero 
ito per ridursi molli ed effemina- 
ci pari degli Egiziani. 

Nume barbaro 
l'edral di pieno inverno, cedrioll, uva, corone 
iole, pomi estivi, per le strade un polverone. 

comprar dall'uomo istesso latticini, primavere, 
. rete, miei, lattonzoli, cavallette, olive, pere. 

le caccole di mirto presso ai Bcbj settembrini, 
isiem di zucche e rape (an ricolto I conladini. 
Ile niun sappia discemere le stagioni ; e In tulto 
l'anno 
cavarsi ogni sua voglia. E' un gran comodo! 

Oppositore 

E' un gran danno I 
he senza tante voglie non tarebber tante spese! 
rev'ora io dei tuoi comodi vorrei libero il paese I 

Nume barbaro 
ir me sovra ogni terra pioverà tanta abbandonza : 
UenlesI già ne godono, poi che a' Numi hanno 
osservanza. 



Oppositore 
Osservanza che, secondo le, gli ha dato un gran pr 

ARO 

NUMB BARBARO 

Che ci apponi ? 

Oppositore 
, Che lu l'Attica l'hai mutata In un E^tt 

Ma queste facoltà di esatta visii 
ne e riproduzione sembrerebbe pi 
dello scienziato che del poeta. Emili 
Zola, con espressione che mostra 1 
pereona del mestiere, disse l'arte ei 
sere la natura vista attraverso u 
temperamento. Infatti, il fenomen 
naturale diviene fenomeno di ari 
per la deformazione che subisce ne 
l'animo dell'artista. Altrimenti, san 
bra, ci avviciniamo al procedimenl 
fotografico. 

Se non che, Aristofane ha talui 
apedienti onde quelle semplici d< 
scrizioni si elevano nel clima d€ 
l'arte. 

Le pitture agresti, innanzi tutt 
su cui ritoma con tanto compiac 
mento, sono quasi sempre messe i 



bocca alla gente di campagna, co- 
' (tta, durante la guerra del Pelo- 
ineso, a star chiusa in Atene in 
Bzo a ogni disagio, mentre gl'in- 
lori leoni mettono a ferro e a fuoco 
ro poderi. 

; ogni ricordo è velato di poesia, 
arboscelli piantati e non veduti 
turare, i pratelli di viole vicini al- 
nsterne, i belati degli agnelli, le 
azze foUeggianti sui prati nelle 
tiche ferie, tornano con vivi e se- 
;enti colori alla fantasia di quei 
'eri bifolchi, costretti ad abitare 
Atene dentro topaie e catapec- 
e, a dormire su lo strame a difesa 
;li spaldi, a cibarsi di salamoia 
Lcida, col batticuore sempre di un 
alto improvviso, agli ordini di 
ilche capitano fanfarone arrogan- 
e vigliacco, tronfio in pace come 
tacchino, pronto in guerra a dare 
eguale della fuga. 
Spesso la visione balenante si al- 
ga in quadro minuto. Ne risulta- 



no idilli di freschezza e spontaD'» 
quali non raggiunse neppure Te< 
to. Odasi, come i coreuti della I 
ricordano i diletti campestri 
giorni piovosi: 

Oh dolcezza insuperabile, quando il campo è sem 
e dal cielo un Dio l'irrora, dire a un del viclnt 
II Che si fa, dimmi, Iralianto, Comarctalda? » » 
t 
berne un dito, mentre un Nume sta di guardli 
sen 
Arrostisci, moglie bella, di tavette tre misure, 
e vi mesci del granone, e del Rchi scegli pure. 
E una voce, nel podere coetaggiiii, la Sira dia 
a Manete, perché torni : tanto, oggi non c'è v 
di potar, né di zappare : che il podere fe un a 

Su, qualcun da la dispensa rechi il tordo e { 
che 
C'era poi del fior di latte, quattro lepri in casa 
se la gatta non le avesse sgraffignate Ieri scr 
che taces rumore dentro, e raspava non so chi 
Una, o bimbo, al babbo recane, e per noi sei 

E ad Eschìnade di mirto chiedi inoltre tm pi 

con le bacche e lutto : a insieme Cannìde and 

Ol! 

tanto, è, già, tutta una strada — 
che a vuotar venga un bicchiere 

qui fra noi, mentre al podere 
un Iddio propizio bada. 
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Un altro motivo prediletto, e forse 
inventato da Aristofane, consiste in 
una specie di invocazione ; è difficile 
caratterizzarlo, un esempio spieghe- 
rà meglio di che si tratta. Socrate in- 
vita le nuvole a ragunarsi da ogni re- 
gione del globo : ed ha in tal modo 
occasione di far balenare agli occhi 
dell'ascoltatore» in rapida fantasma- 
goria, i luoghi che caratterizza con 
due o tre parole pittoresche. Simile a 
questa, e più svolta, è l'invocazione 
del Bubbola che, inteso il progetto 
di Peitetero, invita gli uccelli a ragu- 
narsi da ogni parte del paese. Leg- 
giamo il brano, anche per avere un'i- 
dea, pur lontana, dei graziosi effetti 
che ottiene il poeta, intrecciando e 
confondendo nei suoi ritmi alcune 
imitazioni del canto degli uccelli. 
Qui il Bubbola incomincia a fare il 
suo verso, che poi si converte natu- 
ralmente in parole umane. 

Epò popò popò popò popi 
pipì, qui qui, qui qui, 
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qui qui, qui tutti, o miei compagni alati, 

quanti dai seminati 

degl 'industri bifolchi 

semi ed orzo rapite, 

prosapie infinite — dalla morbida voce 

e dall'ala veloce; 

e quanti per i solchi — errando a schiera 

pigolate con sì grata e leggera 

voce a le zolle intorno, 

tio, tiò, tiotiò; 

e quanti nei giardini hanno soggiorno 

fra ramoscelli d'edera, 

su montane piagge 

d'albatrelle si nutrono e d'olive selvagge, 

tutti volate a la mia voce qui : 

tiotiò tiotiò tiriti. 

Voi che ingoiate in umidi valloni 

le stridule zanzare, 

voi che godete il pascolo fiorito 

di Maratona ed ogni irriguo sito, 

e voi ch'errate a par con le alcioni 

sul procelloso mare, 

qui venite a sentir le novità; 

che ogni tribù dei coUilunghi aligeri 

ora aduniamo qua. 

Perchè giunto è un tal vecchietto 

di talento, 

che mandar vuole ad effetto 

un nuovissimo progetto : 

su su, tutti a parlamento, 

qui qui qui, 

torotò torotò tiriti, 

chicchabàu chicchabàu, 

torotò torolilì. 
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Talora — e assurgiamo a sempre 
più alta vetta — le cose si ani- 
mano. I teneri magliuoli, i fichi 
novelli, gli arbusti, salutano con lie- 
to sorriso la dea Pace che ritorna ai 
campi {Pace, 596). Allo scoppiar 
della guerra, le vigne arse protesta- 
no con lunghi crepiti!, e il tino, in- 
furiato, trae calci al tino che gli sta 
accanto (Pace, 612)- Nella dolce sta- 
gione di primavera, il platano bisbi- 
glia teneramente col pioppo (Nubi 
1008). E', quasi, un pizzico di Hoff- 
mann nel grottesco fitto della com- 
media. 

E arriviamo al punto supremo del- 
la poesia aristofanesca- Agli esseri 
inferiori ed alle cose, si dà, non solo 
sentimento e moto, ma raziocinio e 
loquela ond'essi possano esprimere 
i loro sentimenti, le misteriose aspi- 
razioni, rintimo sogno. 

E' un genere di poesia assai fre- 
quente nelle letterature moderne, 
massime nella inglese, ov'è così al- 



I 



-si- 
tamente ra4)preseiitato dalla Nuvo- 
la di Shelley. E a ^questa lirica subli- 
me si potrebbero convenientemeate 
assimigliare i cori delle Nubi aristo- 
fanee. 

Poiché questi sono abbastanza co- 
nosciuti, fra i numerosi altri luoghi 
che si offrono, sceglierò le due stro- 
fe liriche della seconda Parabasi de- 
gli UcGelli, Esse sono interrotte da 
<iue brani burleschi, pure paralleli, 
che anche riporterò, per non guasta- 
re r insieme di questa graziosa fan- 
tasia. Nelle strofe liriche, gli uccel- 
li, divenuti ora aignori del mondo, 
•descrivono la propria vita. Nei bra- 
ni burleschi, esortano i giudici della 
gara drammatica a conceder loro la 
vittoria, e, prendendo argomento dai 
bandi che ai mandavan fuori in Ate- 
ne «(M9;tro l'ateo Diagora di Melo, 
fanno anch'essi una grida contro il 
venditore d' uccelli Filocarate, .pro- 
laettendo premi a chi lo consegni lo- 
10, vivo o morto, e impongono agli 
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Ateniesi di non catturare e non più 
tener chiuso in gabbia verun uc- 
cello. 

Coro 

Strofe 
Ma che su tutto stendo 
rocchio e lo scettro, adora 
ornai la gente, e offrendo 
sagrifici, m'implora; 
perchè la terra tutta 
io contemplo, e le frutta 
floride guardo, e struggo delle fiere 
le molteplici schiere. (14) 
Chi sovra il piano con mascelle ingorde 
divora i germi teneri ; chi morde 
sugli alberi fronzuti i dolci pomi ; 
e chi Torto, d'aromi 
soave, con letali 
atre sozzure imbratta; 
di chi rèpe la schiatta 
e di chi morde; quanti sotto Tali 
mi conduce la sorte, 
trovan cruenta morte. 

Il corifeo 

al pubblico 

Epirrema 
Oggidì si fan le grida più che mai per la città : (15^ 
c( Se Diagora melìta qualcheduno ucciderà, 
un talento avrà di premio ! E un talento avrà chi uc- 
cida^ 
un tiranno... di quei morti!» Noi vogliamo far la 

grida 
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li vfrgineo bianco 

mirto di Primavera, e i fior degli orti 

onde le Grazie han ctn-a 

son la nostra pastura. 

Il corifeo 
rivolto ai giudici della gara 

Antepirrema 

Si vuol dir qualcosa ai giudici : quanti beni a tuttf 

foro 
noi daremo, ov*essi accordino la vittoria af nostra 

coro. 
Fu il regalo ch'ebbe Paride, ih confronto, una Bar^ 

zccolft. 
ramo, avrete — ed ogni giudice per goderne molto 

specoTa — 
abbondanza di civette lauriote : (17) a far la cova 
vi verranno dentro casa, vi verranno a depor Tova 
nelle borse; e n'usciranno tanti piccoli denari. 
Poi starete in casa vostra come dentro santuari ; 
perchè un'aquila sovr'essa noi farem che Tali sten- 
da. (18) 
E se, avendo un ìmpieguccio, d'arraffar desio vf 

prenda, 
vi faremo con gli artigli d'un falchette i diti aguzzi : 
e trovandovi a un banchetto, vi darem de' nostri 

buzzi. (19) 
Ma se il voto ci negate, d*una bronzea lunetta (20) 
vi cuoprite, a mo' di statue : che trarremo aspra ven- 
detta 
su chi sia senza riparo, quando avrete dei mantellf 
di bucato; che a insozzarveli voleran tutti gli uccelli. 



I dBe intermezzi buri 
letti, sono la ultima mei 
qnelle beffe, che, come 
gli antichi fallofori sca 
popolo. 

Queste beffe saranno 
gine insulti belli e buon 
sia forma primitiva, troi 
pi, allo stato fossile, an* 
stofane. Alcune volte il 
volge agli spettatori e 
una filastrocca d'improj 
dro non ha fegato, M 
ghiottone, Prepide un se 
ne digiuna più di treni 
mese, Cleonimo è un vij 



i-ttaglia ha gittato lo scudo, Oreste 
ra la notte a svaligiare la gente. 
Qui non v'è arte. Ma ben presto 
Lche questo motivo viene elabora- 
. 6 non solo sulla scena, ma nelle 
Igate, nei ritrovi, specialmente nei 
mposì- E il mezzo onde la beffa di- 
ane cosa d'arte, è, in genere, la si- 
ilitudine. 

Da un passo del Menane platoni- 
, dai due Simposi di Platone e di 
nofonte, da altri luoghi d'autori 
tichi, raccogliamo come nella so- 
5tà attica e specie nei simposi fos- 
di gran moda beffarsi l'un l'altro 
n umoristiche comparazioni; e al- 
ni luoghi di Aristofane ci mostra- 
) la beffa, lo "Skcmma», come dice- 
mo i Greci, nel suo divenire. Il 
h significante, delle Vespe, in cui 
diamo il vecchio Filocleone impe- 
ato, nel simposio in cui l'ha con- 
tto il figlio, in una di queste gare 
Q un altro vecchio, è, per piii ra- 
)ni, intraducibile. 



Leggiamo piuttosto il brano 
Uccelli in cui l'araldo dei m 
annunziando a Peitetero il nuo 
natismo degli Ateniesi per i p 
ti, ce li presenta nell'atto di aj 
parsi Fun l'altro nomignoli f( 
sovra somiglianze fìsiche o i 
con questo o quell'uccello ; 

Araldo 

Fondalor d'un'eterea chiarissima città, 
m non sai quanto gli uomini t'apprezzano, n 
per questo tuo paese van spasimando. Av 
che la città sorg^se, le genti andavan pazz 
di Sparta (21) avevan zazzere, portavan gr 

campavano alla Socrate, smunti, sudici e bi 
Or, mutato costume, son poi tutti felici 
di sciimniottar gli uccelli. Albeggia, la lof 
£ di volare, come noialtri, alla pastura ; 
sciaman poi su i decreti pubblicati di (resci 
ed ai processi corrono quindi come a lor de 
E 1 cervelli ha l'ucceilomania cosi stravolti 
che affibbiati nomignoli hanno d'uccelli a m 
Un merciaiuolo zoppo lo chiamano pernici 
Opunzie è il corvo guercio; Licurgo 161 si 
Lodoletta si chiama Filocle ; nottolone 
Ch e refonte ; ocavolpe Teagene; rondone 
Menippo; Siracosio gazza ciarliera; quaglia 
è fra loro il nomignolo di Midia ; e gli s'. 
che par proprio una quaglia colpita su la ti 
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dft un gìuocatore. (22) E mai — ^tanto v'aman — si resta 
di canticchiare ariette con rondinelle, oche, 
colombe, anatre, insomma con penne assai o poche. 
Così stanno le cose laggiù. Sappi ora questo : 
^ più di millanta mila persone vedrai presto 

? giunger, chiedendo penne e artigli da sparvieri ; 

J^<-- sicché, prepara subito Tali pe' forestieri. 

pi Ben più ampio e più artistico svol- 

le gimento dà la commedia a questo 

1^ germe popolare. Il punto ultimo e 

più perfetto lo abbiamo già visto 
nelle parti burlesche della Parabasi 
degli Uccelli, Qui lo «skomma» è di- 
venuto fine, umoristico, di carattere 
generale. 

Ma, pur rimanendo personale, es- 
so trova larga e geniale elaborazio- 
ne. Uno, fra i mille esempi. Per di- 
re che Cleonimo, il Falstaff atenie- 
se, come lo chiamò il Ribbeck con 
felice espressione, ha gittato lo scu- 
do in battaglia, ed è inoltre pubbli- 
co accusatore, sicofante; e che, sic- 
come ad Atene c'è scarsa illumina- 
zione * pubblica, un certo Oreste ne 
approfitta per svaligiare i passegge- 
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ri, s'immagina che gli uccelli rac- 
contino le meraviglie vedute in pae- 
si remoti. Molto lontano dal paese 
del coraggio, da Cardia — noi si di- 
rebbe, p. es-, da Corleone -r- c'è un 
albero lungo e vigliacco : a primave- 
ra fiorisce calunnie; in autunno git- 
ta... non foglie ma scadi. Esiste poi 
un altro paese vicino al regno delle 
tenebre. E l'eroe Oreste, il matrici- 
da, invaso dalle furie del vino, vi si 
aggira sempre per picchiare e sva- 
ligiare la gente. 



Nuovi casi abblam veduti 
svolazzando, e assai miracoli 
e gran mostri conosciuti. 
C'è, lonian da Codeone. 
un arbusto affatto inutile, 
ma vigliacco e spilungone : 
il Cleonimo. Esso adorna 
di bei Dori di calunnia 
le sue chiome, quando torna 
primavera ; e quando gelida 
si fa l'aura, le sue spoglie 
sono scudi e non son foglie. 



Antìstrofe 
terra e^te poi 
a il regno delle tenebre, 
re al buio. Con gli eroi 
in quivi e fan dimora 
lai! sino a vespero. 
Incontri su quest'ora 

e alcun dovesse Imbattersi 
Dreste all'aria scura, 
eroe pronto le costole 
fila col randello 
spolvera II mantello. 



Non può sfuggire il s; 
di questi due ultimi br 
la imbeve di sé gran pai 
ma comico ateniese, e £ 
rito che alita in esso di 
e d'incantevole fresche: 
La fola, questa figlia 
altre stirpi ariane, ri 
tempo trascurata fra i G 
tre la sua sorella magf 
genda eroica, correva fé 
mondo, con Al emano, 
vergini, con Pindaro, ii 
to d'oro, per gli agoni < 
re, con Eschilo, in un 
mento di porpora, su la 
c^, la fola rimaneva < 
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chi sa in quale vallicella d'Arcadia» 
in quale selva di Beozia, o forse nel 
piano di Maratona, entro la capan- 
netta dove Teseo, la notte prima di 
affrontare il toro, udì la vecchierel- 
la novellàtrice. Finche giunse un ca- 
valier bizzarro, un Fantasio, il 
dramma comico, e la condusse a 
trionfare anch'ella su le scene di 
Dioniso. 

Così avviene che nelF intricata 
selva della commedia attica suonino 
spesso gaie voci gentili, ingenue ri- 
sa, anche ariette patetiche. E a co- 
glierne tutti gli echi si richiedereb- 
be Torecchio esperto del folklorista- 
A me basterà accennare alcuni dei 
principali motivi che, presi dalle 
labbra delle nutrici e delle nonne di 
Atene, ebbero nel dramma comico 
largo e geniale sviluppo. 

E ricorderò innanzi tutto V Età 
deirOro. La leggenda del paese di 
Bengodi, dove si possono avere tre 
oche a danaro e un papero giunta. 
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fu popolarissima in Grecia. Ari- 
stofane vi allude in parecchi luoghi, 
e i suoi Uceelli sono tutti una rifio- 
ritura della graziosa leggenda. Ed 
Ateneo cita un gran numero di poe- 
ti che ne trassero argomento per fé 
loro commedie, e riporta loro fram- 
menti. Ne trascelgo un paio dei più 
graziosi. Nei Persiani, d'autore in- 
certo, un personaggio prometteva il 
ritorno dell'età felice; e un altro 
obiettava : « Quando la tua promes- 
sa avrà compimento reale, chi vor- 
rà più fabbricar gioghi e falci, pian- 
tar pali2^zate^ seminare? ». E l'altro 
rimbeccava : 

D'aratori, di chi fabbricali gioghi e laici, di ramai, 
di semenza e palizzate, che bisogno avrem più mai? 
Da le fonti giù di Pluto, a irrigare ogni sentiero 
fiumi gonfi e romorosi acenderan di brodo nero, 
travol^ndo, a mo' di ciottoli, pan buffetti e ber- 
lingozzi : 
verserà, piovendo, il cielo, vin fumoso giù dai pozzi ; 
11 purè cadrà dagli embrici caldo caldo, con frittelle 
tutte gigli, tutte anemoni, con ravioli a cascatene; 
e pei monti, sopra gli alberi, sbocceran salcicce al 

posto 
4e le foglie, calamad delicati, e tordi arrosto. 
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In più minuti particolari indugia- 
va Ferecrate in un luogo dei suoi 
Minatori. Una donna scendeva nel 
Tartaro per le miniere argentifere 
del Laurio, e, tornata a riveder le 
stelle, così esaltava a una compagna 
la felice condizione dei morti {Fram- 
mento 168): 



Ogni cosa nuotava laggiù nell'abbondanza, 
e beni d'ogni specie v'avean la loro stanza. 
Gorgogliando scorrevano dei fiumi, che nel letto 
onde di farinata volgeano e di brodetto 
per inzupparvi i pani : cosicché grasso grasso 
schiudeasi ogni boccone in gola ai morti il passo. 
Salsicce, ed involtini di carne che bolliva 
i fiumi come ciottoli gittavano alla riva. 
C'eran pezzi di carne rosolata, con mille 
contorni ; fra le bietole sepolte eran le anguille. 
Qua si miravan viscere di bovi ; su' taglieri 
più colà tenerissimi prosciutti intieri intieri. 
Costolette di porco d'un ghiotto color d'oro 
sedean sui pan buffetti ; stavano accanto a loro, 
ne' catini, bevande d'orzo e latte, e ricotte. 
Grati effluvi spandevansi da le spalle stracotte. 

• 

B 

Ohimè, ma tu m'uccidi! Tanto qui ti trattieni? 
Corriam, corriamo al Tartaro, tuffiamci fra quei beni ì 



-/ 



— 65 — 



Che dirai dunque, udendo quanto ancor deggio dirti? 
A voi, sotto una nuvola d'anemoni e di mirti, 
venian già belli e arrosto, già ne' crostini, i tordi 
vicino alla tua bocca, e dicean : mordi, mordi ! 
Ti pende van sul capo, ^ cresciuti da sé stessi, 
dei pomi, i più leggiadri pomi che tu vedessi y 
e fanciulle freschissime, cinte di tenui drappi, 
mesceano, a chi volesse bere, ricolmi nappi 
di vin rosso fragrante. Chi poi fra tante grasce 
alcuna o beva o mangi, il doppio, ecco, ne nasce. 

Un altro motivo assai comune In 
tutte le fiabe è quello degli oggetti 
semoventi. Le donnette greche rac- 
contano tuttora di Cenerentola, che 
ottenne di mutare in realtà i sogni 
della sua fantasia. Ella chiede un 
gran palagio, fornito di ogni como- 
dità e di ogni agio. Non ha finito di 
esprimere il suo desiderio, ed eccola 
in un gran castello, dove tutte le 
masserizie sapevano parlare, rispon- 
devano alle domande, adempivano 
gli ordini ricevuti. Quando aveva ap- 
petito, bastava dicesse: Vieni qui, 
tavola, apparecchiati; qui, cucchiai. 
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coltelli, forchette, bicchieri, botti- 
glie» qui, cibi- E dopo il {Jranzo do- 
mandava: Siete ancora tutti? Man- 
ca nessuno? — Siamo tutti, nessuno 
manca. 

Ecco come Cratete sfaccettò e 
brunì nelle sue Fiere quel diamante 
greggio. Parlano {framm. 0.9) due 
persone, un avvenirista che vuole 
abolire la schiavitù, e un retrogrado 
che gli oppone : 



Né più servi né serve alcun possederà? 
Ma dovrà dunque un uomo già avanti con Tetà 
far da servo a sé stesso? 

B 

No, no, che semovente 
ogni cosa io vo' rendere! 



Bell'util per la gente I 



B 



Certo I Perché ogni oggetto correrà da sé stesso 
quando uno lo chiama. — Tavola, vien qui presso, 
apparecchiati. — Oh sacco, giù, e impasta U farina I 



•O ixwcìa, mesci ! — Ov'è la tazM? — Vi 

-e sciacquali. — Scodella le bietole, ma 
Tane, sul desco 1 — Ehi, triglia ! — Ma s 

■àa questa parte, ancora !— E dunque, ungi 
spruzzaci un po' di sale, poi rivolgila 

E, per conchiudere, chi ne 
«ce la storiella di quel re ch( 
-dusse in casa una pulce, e la 
sgrossare, ingrossare, poi la g 
pose la pelle, divenuta sm 
■«ome enigma ai pretendent. 
figlia? Ora un dotto polacco 
linski (23), ritrovò questa f. 
«nche nella tradizione popol 
•ca, e la pose a confronto con ] 
«cena della Pace. Trigeo vi 
vare la Grecia; e pensa di 
Giove per indurlo a far ce 
.guerra. Come arrivarci? Pre 
scarafaggio alato, lo porta ii 
lo fa nutricare finché diveU; 
«o quanto un cavallo ; e allor 
le in groppa, e va in cielo. M( 
mo, per finire con un allegr 
-questa corsa attraverso la 
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dia attica, le parole con cui il serva 
di Trigeo narra il fatto straordinario 
agli spettatori : 

Servo 

E' pazzo il mio padrone, pazzo d'una maniera 
tutta nuova, non della vostra. (24) Da mane a sera 
fissando il cielo, sganghera la bocca, e scaglia af- 
fronti^ 
a Giove, e dice : « Oh insomma, Giove, che cosa 

cont^ 
di far? Giù quella scopa! L'Eliade non spazzare!» 

Trioeo 

{dal . di dentro) 
Ahimè, ahimè I 

Servo 

Zitti ! Grida qualcuno dentro casa, mi pare r 

Trioeo 

Giove, che né vuoi dtmque far, della nostra vitaT 
Gosi, senza avvedertene, farai piazza pulita 
nelle città! 

Servo 

Godesta, codesta è la follia 
ch'io dico: eccone tm saggio! — E udite : ei qui 

venia,, 
fra sé dicendo, quando lo pigliava la bile : 
« Gome andar su da Giove ?» — E tma scala sottile: 
poi fatta, s'ingegnava d'arrampicarsi al cielo, 
finché cadde, e si ruppe la testa. E ieri, ce lo 
vediam, che porta in casa, donde vattelapesca, 
un etneo scarafaggio di razza gigantesca. {25. 
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15 poi, perchè ne avessi cura, me l'affidò; 
•ed egli stesso il dorso gli drusciava a mo' 
d'un puledro, ^e diceva : <( Oh Pegasucclo, oh alato 
generoso, deh !, pigliami, portami a Zeus d'un fiato 26 
Ma vo' sbirciare, vo' curiosar che combini. 

{Si china a guardar da una fessura nell'interno 
della casa : d'improvviso balza esterrefatto) 

Pover'a me, correte, cwrete qui, vicini! 

Va per aria il padrone, fa verso il ciel viaggio, 

salito a cavalcioni sopra lo scarafaggio. 

(Dal tetto della casa esce a volo Trigeo sul dor- 
-SO d'un mostruoso scarafaggio). 
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Avrà recato meraviglia che io» 
parlando di commedia attica, non 
abbia fatto verun accenno alla poli- 
tica. In verità, ad altre dolorose 
omissioni m'ha indotto la ristrettez- 
za del tempo; ma di questa, quasi 
mi compiaccio. Perchè troppo si suo- 
le esagerare Tinflusso della politica 
sul dramma comico greco. Tntiinu), 
nei drammi d'Aristofane, uno solo» 
e scritto in collaborazione con Eupo- 
lide, ha vero carattere politico. Ne- 
gli altri, la critica politica non ha 
maggior parte ed ha certo meno se- 
rietà della satira filosofica, artisti- 
ca, musicale : e sembra che anche 
minore ne avesse nei drammi di al- 
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tri poeti comici. Ad ogni modo, è in- 
dubitabile che per un certo periodo, 
specie dal principio della guerra 
del Peloponneso, la politica colora 
fortemente la commedia attica: ma 
è superfetazione, non essenza; e da 
questo a pensare la commedia come 
un giornale di opposizione politica, 
eh via, ci corre! Nel suo Intimo la 
commedia è ben altro : è la libera fia- 
ba; e in essa lo spirito greco, oppres- 
so tanti secoli dalla grave mora del 
mito eroico, si scioglie a una corsa 
sfrenata per i campi senza limite 
della fantasia. 

E su un punto volli invece insiste- 
re : sul carattere popolare del dram- 
ma comico. Nel terriccio della tradi 
zione popolare esso sprofonda sin le 
ultime radici. Tipi, scene, satira, mo- 
tivi poetici, canzonette gaie, arie pa- 
tetiche, tutto esso raccoglie dalla vi- 
va voce del popolo, che non sa dir 
bene, ma sente e pensa più ingenua- 
mente, più poeticamente dei lettera- 
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ti di professione. E appunto questo 
f^arattere popolare spiega il fanati- 
smo che d'ogni tempo suscitò Ari- 
stofane in seri pensatori e filosofi, il 
fascino che, dopo tanti secoli, eser- 
€Ìtano su noi le fantasie dell'antico 
poeta d'Atene. Esse risuonano all'a- 
nimo nostro doloroso dolci come le 
iole che ci cull-arono bambini. 
' Ma questo spirito di grazia non si 
offre subito- Conviene prima scosta- 
re, ramo per ramo, foglia per foglia, 
il fitto intrico che gli ha intorno ad- 
densato la pesantezza erudita, la 
inintelligenza pedantesca. Allora 
soltanto, di tra le spine, ci si rivela 
la bella addormentata nel bosco. 

E già un lavoro simile conviene 
oggimai intraprendere per quasi 
ogni fenomeno della letteratura gre- 
ca. Perchè le canzoni di Saffo, le odi 
eroiche di Pindaro, le tragedie di 
Eschilo, sono in fondo anche esse 
strettamente connesse col genio ed 
il sentimento popolare, e anch'esse 
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hanno però spontaneità, grazia e fa- 
cilità incantevoli. Ma che ne han fat- 
to la convenzionale ammirazione ac- 
cademica, la imitazioi^ inintelligen- 
te, le vuote esaltazioni retoriche? Le 
imagini che sogliamo formarcene 
somigliano agli originali quanto una 
gelida scialba statua classicheggian- 
te alle figure che piene di vita e di 
colore e scintillanti di metalli si sta- 
gliavano sul timpano ceruleo del 
Partenone. 

Bisogna anche qui strappare quel 
velo d'antipatia, e scuoprire le anti- 
che forme nella loro nudità divina- 
Per i poemi omerici vi si è accinto» 
non so se con premeditazione di crì- 
tico, certo con sicura intuizione di 
artista, d'artista grande qual'è, Gio- 
vanni Pascoli. A me basta aver ac- 
cennato a un programma di fecondo 
lavoro. 



Questa Conferenza si ripubblica come fu pronunciata. 
Ho modificato un pò le ultime conclusioni nel mio 
più ampio lavoro Origine ed elementi della Com- 
media d^Aristofanej che verrà presto ristampata 
in questa medesima collezione. 
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NOTE 



1) Kaibel, " Comic, graec. fragm. " 73 sg. 

2) Ncue Jahrbùchcr f. d. Klass. Akcrt ; 1902^ 
p. 405 »g. 

3) Su tutti questi tipi confronta Zielinski: " De 
comoediae comicae personis ", e Dieterich : " Pulci- 
nella ". 47. 87. 239. 

4) Per. farla, s'intende, vendere all'incanto. 

3) Molte statue di Numi, infatti, avevano Tanti- 
braccio destro proteso, per sostenere qualche simbolo. 

6) Kaibel, op. cit. 74. 

7) Sui cori theriomorfid, v. Poppelreuter, " De 
com. att. prìmord. ", 1 7 ; Wilamowitz, " Heracles ", 
54 e Mancini, " Sulla storia della commedia greca ". 

8) Kaibel, op. cit., 1 8 ; il Kaibel attribuisce il 
brano a Giovanni Tzetze. 

9) Cfr., p. e., Bartoli, Scenari inediti LXXXVII sg. 

10) Rhein., Mus., XXXIX. 118. 

Il)" Hist. de la litt. grecque ", III. 544 sg. 
12) Usener, in Rhein, Mus. XXVIII. 478 sg. 
12) Kaibel, op. cit. 18. 

1 4) Fiere immani sembrano agli uccelli gli insetti. 

1 5) Si bandirono infatti allora delle taglie contro 
i misteriosi ermocopidi ; e con tanto accanimento, 
che il poeta ne fa bandire una anche contro Tem- 
pio Diagora, già morto, e contro addirittura i Pisi- 
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rstratidi : opera quest* ultima di veramente fiera de- 
mocrazia. 

1 6) Mercante di uccelli ; e però Aristofane lo 
chiama " passerita " quasi da una tribù " passèria ". 

1 7) Cioè di monete che erano coniate in argento 
del monte Laurio, e su cui era impressa una civetta, 
lo stemma di Atene. 

18) Aquila, ocìstró:, significava in greco anche il 
frontone dei tempi, che ai Greci dava Tidea quasi 
di un* aquila volante con 1* ali tese. Travestendo, si 
potrebbe tradurre : " oltre a ciò, come in un forte 
voi potrete star sicuri — dentro casal che dei merli 
vi porremo sopra i muri ". 

19) Perchè assai più dilatabili che non sono gli 
-Stomachi umani. 

20) Le statue si solevano riparare con un disco 
di metallo dalle sozzure degli uccelli. 

21) Per un certo tempo fu infatti di moda in 
Atene imitare i costumi spartani. 

22) Era comune in Atene il seguente gioco : uno 
colpiva con l'indice una quaglia sul capo o le- strap- 
pava delle penne ; se la bestiuola teneva duro, vin- 
ceva il suo allevatore, se fuggiva, chi 1* aveva per- 
cossa o spennacchiata. 

23) Die Màrchenkomòdie in Athen. 

24) La mania dei processi, comune a molti Ateniesi. 

25) Gran pregio sembra avessero i cavalli del- 
l' Etna ed in generale della Sicilia ; qui pertanto 
era andato Trigeo a scegliere la sua cavalcatura. 

26) Parodia del Bellerofonte euripideo, nel qual 
dramma 1* eroe pregava Pegaso di condurlo in Cielo, 
(frm. 306. Nanck). 



Del medesimo autore: 



Versioni poetiche. 

LE COMMEDIE DI ARISTOFANE con 

troduzione e note. — Due volumi di LXI 

515-643 pag. Torino, Bocca, 1909. 
BACCHILIDE - Le Odi, con saggio critico. 

Roma, Loescher, 1899, 
ARISTOFANE - Gli Uccelli. — Firenze, S 

soni, 1898. 
ARISTOFANE - Gli Acamesi. — PaJeri 

Sandron, 1902. 
ARISTOFANE - Le Tesmoforiazuse. — \ 

cenza. Del Maino, 1904. 
MUSICA E POESIA NELL'ANTICA Gì 

CIA. — Bari, Laterza. 

Sa^rgri filolo^ci e critici. 

Origine ed elementi della Commedia di A risto fi 

— Studi italiani di filologia classica. Voi, ) 
L'azione scenica durante la Parados degli" Ucce. 

^Aristofane. — Studi italiani di Filolf 

classica, iSgj. 
Sulla esegesi di alcuni luoghi 'degli " lJcce< 

di Aristofane. — Id. 1897. 
Su un frammento del " Paone „ di Platone e 

luogo delle " Ecclesiasuse". — Id. 189; 
In Aristophanis Acharnenses criticce atque ext 

ticce animadversioiies. — Id. 1902. 



Soggetti e fantasie della commedia attica antica. 
— ** Nuova Antologia ", 1897. 

JLa commedia fiaba in Atene, — "Atene e Roma**, 
1898. 

\La commedia attica, — Roma, Forzani, 1903. 

Appunti sulla gnomica bacchilidea. — Studi ita- 
liani di Filologia classica, 1899. 

Studi critici sui frammenti di Solone, — Id. 1898. 

;£tg [j-ta sv. — Id., 1899. 

Proclo e il ciclo epico, — Id., 1901. 

U elegia alessandrina prima di Callimaco, — 
" Atene e Roma ", 1900. 

U impresa d^ Eracle contro Gerione su la coppa 
dEufronio. — " Rivista di Filologia e d'istru- 
zione classica", 1902. 

La musica greca, — " Nuova Antologia ", 1905. 

// verso, — "Atene e Roma", 1898. 

Vasi fliacici inediti di Bari, — " Ausonia ", 1908* 

Ninfi e Cabiri, — " Ausonia ", 1908. 

Poesia. 

Miti e Fantasie, — Lanciano^ Carabba, 1910. 

2>^ immfiinente pubblicazione : 

I POETI GRECI: 

Il Ciclope, 
Le Baccanti, 
Bacchilide, 

Polemica Carducciana, 



Nella stessa Collezione: 



ETTORE ROMAGNOLI — Pindaro. 

G. A. BORGESE — Mejistofek con un . 

sulla Personalità di Goethe. 
Maffio Maffii — Ckaniecler nelle sue o. 
G. SCAVONETTI — La vita e le opere di A 

jorana. 

In preparazione: 

Ferdinando Martini — Napoleone elaC 

C. CESSI — Apollonio Rodio. 

G. Bandini — L'azione Parlamentare «. 

sorgimento Italiano. 
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